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La buona notizia |  Iniziativa dell’Azienda sanitaria a supporto anche delle famiglie

Una rete per aiutare i malati cronici
PATRIZIA TODESCO

  
na “rete cronicità e non
autosufficienza” per far
fronte al crescente

numero di persone che hanno
bisogno di essere guidate e
supportate nella gestione di
malattie lunghe e invalidanti.
In Trentino crescono i malati
cronici, per questo l’Azienda
sanitaria ha deciso di istituire
una rete per tutelare anche le
famiglie che spesso devono
portare pesi di cura che
“schiacciano”.
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Ragazza cade nel dirupo
Folgaria, 24enne grave. Il cane dà l’allarme
  

in gravi condizioni al S. Chiara di
Trento una 24enne di Mori, che
venerdì sera è precipitata in una

scarpata a Folgaria. Pare che la ragazza,
stagionale al rifugio «La Stua», dopo le
21 si sia incamminata sul sentiero che
porta al monte Cornetto in compagnia
del proprio cane. E proprio il cane
tornato da solo in paese ha messo in
allarme il compagno della giovane. I
soccorritori l’hanno trovata nella
scarpata con gravi lesioni alla testa.
Sarebbe caduta per il cedimento di una
balaustra alla quale si era appoggiata.
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«Sociale» gremito per
lo speaker Bercow e la
sua “lezione” sulla Brexit

FRANCESCO TERRERI

  
ei report delle case di investi-
mento e nelle previsioni del
Fondo Monetario Internaziona-

le cominciano a emergere dubbi sulla so-
stenibilità del debito pubblico italiano»
dice Giampaolo Galli, vicedirettore del-
l’Osservatorio dei conti pubblici presso
l’Università Cattolica di Milano, quello
diretto da Carlo Cottarelli. Entrambi sono
sul palco del Teatro Sociale a discutere
di «guerra del debito» con la viceministro
5 Stelle dell’Economia Laura Castelli e
l’ex ministro Pier Carlo Padoan. «Ormai
sui mercati la domanda non è “se” ma
“come” e “quando” il debito italiano sarà
ristrutturato - aggiunge Padoan - Il pro-
blema è la mancanza di fiducia». Poi ag-
giunge: «Non credo che l’Italia sia spac-
ciata, ha forti fondamentali». Ma che il
Paese stia finendo nella trappola del de-
bito si legge nei numeri.

SERVIZI DA PAGINA
  

A PAGINA18

«N

11

ECONOMIA Al Festival di Trento confronto sulla situazione dell’Italia. Oggi chiusura con Spence, Visco e Tridico

«Siamo schiacciati dal debito»
Cottarelli stronca il governo. Castelli: «Ora la spending review»

L’EDITORIALE

Quelle assenze
ingiustificate
ALBERTO FAUSTINI

Il Festival è sempre il
Festival. Il presidente
Fugatti lo sa bene. E bene
ha fatto, al di là delle
sparate e delle minacce
degli anni scorsi, a non
buttare via un gioiello che
non cambia solo i colori e
il respiro della città, ma
che rende Trento
internazionale, aperta, di
volta in volta nuova e
piena di idee.
Alcune assenze pesano,
però: quella di Matteo
Salvini, prima di tutto.
Perché in un festival
dedicato al nazionalismo,
alla globalizzazione e alla
rappresentanza,
l’intervento del
vicepremier sarebbe stato
non solo utile, ma anche
necessario. Normale
chiedersi perché non sia
venuto. Paura di qualche
striscione innocuo e di
garbate manifestazioni di
(sgradito?) dissenso?
Paura di mettere il suo
timbro su quello che per
molto tempo lui ha
considerato una specie di
fortino bolscevico, benché
sia solo un crogiuolo di
pensieri, anche opposti fra
loro? Paura d’avvicinarsi
troppo a un presidente
Fugatti che non è
esattamente un salviniano
di ferro, come ben si nota
dalla quotidiana diversità
di atteggiamenti dei due?
Paura di incontrare Tito
Boeri, senza l’agenda e il
prestigio del quale riesce
difficile anche solo
pensare di mettere insieme
un evento del genere?
Paura di confrontarsi con
una realtà che i vangeli e i
rosari non li brandisce,
ma, se così si può dire, li
applica e li rende concreti
da sempre, a prescindere
da ciò che vota?
Una risposta precisa non è
arrivata. E spero che
Fugatti riesca a darla. E a
darsela, soprattutto.
Perché per due anni, da
qui, non è passato il
presidente del consiglio.
Un fatto clamoroso,
considerato che i premier
l’aria del Festival
dell’economia hanno
sempre voluto respirarla e
capirla. Non è arrivato
quello vero: Conte, che lo
scorso anno era salito in
cattedra da pochi giorni,
ma che quest’anno, prima
di partire per il Vietnam
con Enrico Letta (che di
qui è però riuscito a
passare), poteva trovare
un’oretta per tuffarsi in un
luogo di confronto che un
professore non dovrebbe
mai temere. E non è
arrivato - ripeto - anche
quello che da presidente
del consiglio s’è sempre
comportato: Salvini,
appunto. Né s’è fatto
vedere Luigi Di Maio, che
forse temeva il sincero
ring della piazza più di
quello edulcorato delle
piattaforme virtuali
grilline. Certo, è passato
Giovanni Tria - che resta
un ministro anomalo e
discretamente precario -;
non è mancato Fraccaro
(che però è di casa) e s’è
affacciato sul davanzale
del Festival dell’Economia
anche qualche
sottosegretario. Ma le
assenze pesano. E parlano,
in un certo senso.
Qualcosa s’è rotto?

RIVA 30

Crolla l’intonaco
al «Floriani»:
bambina ferita

INSERTO GRATIS

Sull’Adige7
gli angeli del cibo
da dare ai poveri

CICLISMO 40-41

Manghen e Rolle
non aiutano Nibali
Carapaz vede rosa

IL DIBATTITO

Codice etico
e magistratura
GIOVANNI PASCUZZI

  uò un magistrato
ricevere regali? Se egli

fosse un impiegato come
tutti gli altri, la risposta si
troverebbe nel «Codice di
comportamento» che vieta
al pubblico dipendente di
chiedere e accettare, per
sé o per altri, regali o altre
utilità (salvo quelli d’uso
di modico valore).
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Ladini, la Ual
è a un bivio
F. CHIOCCHETTI, C. BERNARD

  risultati delle elezioni
suppletive del 26

maggio scorso
contengono un segnale
molto importante per il
futuro della comunità di
Fassa. Ben 2.108 elettori
residenti in valle, quasi il
51% del totale, hanno dato
la loro preferenza a
Cristina Donei.
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Giovani, fuga dall’Italia 
«Studiare non conviene»

L’Italia è tornata ad essere un paese di emigranti. Che perde 2.300 per-
sone ogni settimana e non attrae talenti. E dove «studiare non paga».
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GRAVISSIMI
NELLO SCHIANTO

Schianto tra un’auto
e tre moto ieri a
Nembia, nel Banale.
Quattro i feriti, di
cui due motociclisti
tedeschi gravissimi,
che sono ricoverati
in rianimazione.
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  CamminAvis, grazie
a chi ha collaborato

  

e idee arrivano e hanno bisogno
di essere tradotte in pratica per
condividerle appieno; è il caso

della 1ª «CamminAVIS» di Mattarello,
camminata a passo libero svoltasi do-
menica 26 maggio che abbiamo orga-
nizzato noi Avis di Base di Mattarello
in collaborazione con Avis Comunale
di Aldeno-Cimone-Garniga, Avis di Ba-
se di Ravina–Romagnano, l’Associa-
zione «Mamme Insieme» e l’Associa-
zione «A.R.T.I.C.I.- Le Ali della Cocci-
nella».
Intitolata alla memoria di Renato Ca-
gol, che è stato uno dei soci fondatori
l’Avis di Mattarello nel 1971, Cammi-
nAVIS è risultato un percorso di circa
11 km che dalla Corte del Centro Ci-
vico è salito verso Forte Fornàs alle
pendici della Vigolana su un sentiero
ben segnalato per proseguire verso
Valsorda, ritornare verso il sobborgo
attraverso il bosco per raggiungere
infine la verde area riqualificata del
Forte di Mezzo, méta e ampio luogo
del meritato pranzo, in serenità e con
la possibilità di socializzare in un’ot-
tima giornata di sole tra le più di due-
cento persone iscritte.
Nota importane è stata la partecipa-
zione di numerosi ragazzi, con il pen-
siero che il loro avvicinarsi ad Avis in
questi contesti li porti, più avanti, ad
esprimere in concreto il loro gesto co-
me donatori di sangue.
Quindi con queste righe è mia inten-
zione ringraziare in modo forte tutte
le persone e gli organi ufficiali che mi
hanno supportato in questa realizza-
zione, dal tracciare il percorso, segna-
larlo e presenziarlo in modo sicuro,
pubblicizzarlo, organizzare i gadget,
i punti ristoro e quant’altro necessa-
rio.
Grande soddisfazione da parte mia
dunque, con il desiderio che essere
soci Avis non sia esclusivamente la
fondamentale donazione di sangue
ma il sentirsi parte di un grande grup-
po.

Livio Avi

  Il regime imbecillocratico
e la finanza dominante

  

el sito const.miraheze.org si tro-
va la definizione dell’imbecillo-
crazia.

L’imbecillocrazia (dall’italiano: imbe-
cille e dal greco antico: krátos, “pote-
re”) etimologicamente significa «go-
verno sugli imbecilli», ovvero sistema
di governo in cui la sovranità emana
dal popolo di imbecilli indotti (nota
bene, l’imbecillità indotta non ha nulla
a che vedere con l’imbecillità fisiolo-
gica), generalmente identificato con
la maggioranza dei cittadini, viene fat-
ta esercitare agli eletti a mezzo di vo-
tazioni che non permettono una libera
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vare a ribaltare il sistema per ritornare
all’economia reale. Ci vuole uno sforzo
culturale non indifferente perché si
tratta di contrastare i cd. poteri forti,
poteri che nessuno vede ma che ci so-
no e che attraverso lo strumento della
finanza globalizzata governano il mon-
do.
Ecco in questo quadro a tinte fosche
l’avvocatura dovrebbe rendersi inter-
prete del cambiamento e guidarlo ma
invece annaspa nel tripudio dello “spi-
rito di servizio” che trova la sua estrin-
secazione nelle polemiche, ormai na-
zionali, sul doppio mandato.

Avvocato Paolo Rosa - Trento

  All’ospedale di Cles
professionalità e umanità

  

orrei ringraziare tutto il perso-
nale della sezione chirurgia
dell’ospedale di Cles per la pro-

fessionalità, umanità, dedizione al la-
voro dimostrata durante la mia breve
permanenza presso il nosocomio.

Francesco Anesi

  Museo della Filosofia,
un’idea affascinante

  

ra qualche giorno a Milano sarà
inaugurato il primo Museo al
mondo di Filosofia. Verranno il-

lustrati i più importanti interrogativi
filosofici in maniera ludica e concreta,
come avviene nei musei dedicati alle
scienze, all’arte. Finalmente una delle
più affascinanti discipline culturali
che ci sia sarà concentrata in un unico
luogo, osservata, appresa e studiata
da molti visitatori. Perché la Filosofia
non è solo l’arte di rispondere ai que-
siti della vita, ma anche quella di porre
domande, di confondere le certezze,
di mescolare il dubbio con l’oggetti-
vità, il reale con il metafisico, l’empi-
rico con l’ideale, il problema che
emerge quando pensi di aver trovato
la soluzione, il finito che diventa in-
determinato. Filosofia è anche intra-
vedere musei nell’animo di alcune per-
sone, dove la massa vede solo corri-
doi vuoti, scorgere pinacoteche di
emozioni negli atteggiamenti di taluni
individui, dove i più notano solo pareti
bianche, percepire quadri incantevoli
nei sentimenti di certa gente, dove la
moltitudine ravvisa solo scarne cor-
nici. Nelle sale affrescate della nostra
essenza custodiamo tanti principi fi-
losofici dei quali non abbiamo consa-
pevolezza. Quante volte abbiamo fatto
appello alla morale, al bello, al giusto,
all’etica. Siamo tutti filosofi potenziali
che avvertono il bisogno che qualcu-
no soffi sulle abilità inespresse, come
si pianta un seme che, se adeguata-
mente coltivato, si tramuterà in ghian-
da e poi in una solida quercia. E come
in tutte le cose il problema è sempre…
alla radice.

Luigi Manuppelli - Trento
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scelta (liste bloccate, maggioritario,
collegi territoriali anziché nazionali,
quorum inaccessibili di firme) in mo-
do che si arrivi alla elezione di un
gruppo di rappresentanti, denominati
“imbecillocrati”, che non rispondono
ad un programma ed ad un partito ma
a gruppi di potere con interessi con-
fliggenti con la maggioranza di imbe-
cilli indotti che li ha eletti. 
Siamo in un momento temporale in
cui il capitalismo finanziario sfrenato
e senza scrupoli dilaga in gran parte
del pianeta, osannato dall’ideologia
neoliberista. I suoi adepti formano un
circolo di potere che domina le scene
dell’Europa e degli Stati Uniti e ne de-

termina l’orientamento in materia di
politica economica e di relazione in-
ternazionali.
Come scrive Pino Arlacchi nel suo «I
padroni della finanza mondiale», a par-
tire dagli anni ’70 del secolo scorso,
il capitalismo finanziario e l’ideologia
liberista, sua associata, sono diventati
i motori più potenti dell’insicurezza
umana. La propaganda neoliberale
degli ultimi decenni è riuscita ad in-
staurare un pensiero unico e cioè
l’idea che il capitalismo di mercato
sia l’unica forma di economia possi-
bile. La presa del potere da parte della
finanza ha creato un sistema nel quale
i guadagni dell’economia e i profitti

delle imprese come i risparmi dei cit-
tadini, non finanziano più nuove idee
e nuovi programmi di investimento
che creano lavoro e fanno salire sti-
pendi e salari.
Il surplus economico resta all’interno
del circuito finanziario e serve a so-
stenere la securitization, un bizzarro
termine che indica la messa in sicu-
rezza dei beni, ma che implica la mer-
cificazione di tutto ciò che valga qual-
cosa. I media sono succubi dei poteri
finanziari. Il cittadino comune, sia
quello che sta nel centro urbano sia
quello che sta nelle periferie, e cioè
nei posti lontani dal potere, dovrebbe
rendersi conto della situazione e pro-

(segue dalla prima pagina)

Ma la legge riserva ai magistrati un
trattamento diverso: a loro viene chiesto
di dotarsi (tramite l’associazione di
categoria) di un codice etico. La ragione
di questa disparità è intuibile. Da una
parte la magistratura è un potere dello
Stato e, quindi, non è corretto che siano
gli altri poteri a dire come si debbano
comportare i magistrati. Dall’altro è
addirittura banale ricordare che i
magistrati dovrebbero ben conoscere i
doveri conseguenti al proprio ruolo per
cui non devono far altro che travasare in
un testo scritto quei principi di
comportamento che da sempre ispirano
la loro funzione.
L’Associazione nazionale magistrati (cui
aderisce circa il 90% dei magistrati
italiani) ha emanato, nel 2010, il codice
etico prima ricordato. Esso non contiene
una disposizione specifica sui regali, ma
il divieto di accettarli discende de plano
dai principi contenuti nel codice. Ad
esempio il magistrato deve ispirarsi a
valori di disinteresse personale, di
indipendenza, e di imparzialità; egli deve
respingere ogni pressione, segnalazione
o sollecitazione comunque diretta ad
influire indebitamente sui tempi e sui

modi di amministrazione della giustizia. Il
codice contiene anche un altro principio
molto importante. Lo trascrivo: «Il
magistrato che aspiri a promozioni, a
trasferimenti, ad assegnazioni di sede e
ad incarichi di ogni natura non si
adopera al fine di influire
impropriamente sulla relativa decisione,
né accetta che altri lo facciano in suo
favore».
Perché ricordare queste cose? Perché in
questi giorni leggiamo sui giornali notizie
allarmanti che vedono coinvolti
importanti e noti magistrati che
avrebbero accettato regali e soprattutto
si sarebbero adoperati, anche in virtù di
interventi (subiti o sollecitati) di politici,
per “pilotare” le nomine dei vertici di
importanti uffici giudiziari.
Occorre, ovviamente, ribadire
preliminarmente due cose. Il principio di

non colpevolezza vale per tutti e quindi
anche per i magistrati. Inoltre, il fatto che
le vicende stiano venendo fuori lo
dobbiamo ad inchieste giudiziarie: il che
vuol dire che la stessa magistratura ha gli
anticorpi per reagire ad eventuali episodi
di malcostume che dovessero maturare
al proprio interno.
La vicenda di cronaca suggerisce alcune
riflessioni.
Proprio perché i magistrati godono di un
trattamento privilegiato (come si è detto,
non è la legge a dire come devono
comportarsi, ma lo decidono
autonomamente tramite l’adozione di un
codice etico) è giusto pretendere da loro
standard di correttezza nei
comportamenti anche più alti di quelli
che si possono chiedere alle altre
persone. Non basta il mero rispetto
formale della legge per risultare

eticamente corretti. Facendo un’ipotesi
di scuola: anche se non ci sono regali,
anche se non ci sono pressioni, il solo
fatto che si discuta di nomine fuori dai
contesti all’uopo previsti e addirittura
con esponenti politici integra la
violazione di elementari principi di
correttezza di comportamento. Se poi
l’influenza delle correnti della
magistratura sulle nomine dovesse
realmente corrispondere al peso che da
più parti viene denunciato ci troveremmo
di fronte ad un fenomeno che deve
essere combattuto (dalla stessa
magistratura).
Che comportamenti quali quelli descritti
siano condannabili anche se corretti sul
piano giuridico deriva da una semplice
considerazione. È moralmente illecito
ogni atto che anteponga l’interesse
individuale a quello collettivo. Perché il
valore in gioco è quello della credibilità:
delle persone e delle istituzioni per le
quali lavorano. Questo è ancor più vero
per i magistrati la cui credibilità è uno
dei pilastri del sistema democratico e
della sua legittimazione. Ovviamente c’è
anche il tema dei politici che vogliono
interferire nelle nomine dei capi delle
procure. Ma di questo parleremo un’altra
volta.

Il dibattito

Codice etico e magistratura
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Per la candidata indipendente per «Alleanza
Democratica Autonomista» un risultato in netta
controtendenza rispetto al trend impostosi nei
due Collegi uninominali, nonché nelle
concomitanti elezioni per il Parlamento
europeo.
Non è un voto “localistico”: anche il Movimento
5S presentava una candidata fassana, ma
questa ha raccolto appena 453 voti (circa
l’11%), mentre il candidato del Centro-destra -
pur sostenuto dalla locale “Associazione Fassa”
- ha avuto 1.600 voti pari al 38,6%. Il divario
rispetto al consenso ottenuto dalla Lega alle
europee (50%) è eclatante.
Si è trattato certamente di un voto
“trasversale”, segno che una consistente parte
della popolazione crede ancora in una “politica
ladina”, autonomista e identitaria, ispirata ai
valori della comunità, ma soprattutto
autonoma e indipendente dai partiti, cosa che
non si può certo dire dei due candidati
concorrenti, scesi in campo al comando dei
rispettivi “capi politici”. Di fronte a un’opzione
chiara in questo senso, molti elettori fassani
hanno dimostrato di saper mettere da parte
anche le opinioni politiche personali per
sostenere una prospettiva orientata al Bene
Comune. 
Gran parte del merito va dato naturalmente alla
persona che ha saputo interpretare questa
esigenza, mettendosi personalmente in gioco
per portare avanti una proposta politica
concreta e credibile, con impegno, competenza
e serenità. Per questo vogliamo in primo luogo
congratularci con Cristina Donei ed esprimerle
la nostra più viva riconoscenza per aver
accettato questa sfida e per aver “acceso un
lumicino” nell’oscurità di questi tempi difficili.

Ora per il movimento politico ladino di Fassa,
che fin dall’ormai lontano 1982 porta avanti i
valori dell’unità e dell’identità della gente
ladina, si apre una sfida cruciale. Dopo gli anni
delle grandi conquiste e degli incredibili
successi ottenuti grazie all’impegno e al
sacrificio di più generazioni di militanti, il
Movimento si trova di fronte a un bivio: che
fare? Come uscire dalle difficoltà che hanno
caratterizzato l’ultimo quinquennio? Come
rispondere all’ondata di populismo, di
sovranismo nazionalista che ha raggiunto
anche le nostre valli e che minaccia seriamente
l’autonomia della nostra regione? L’Union
Autonomista Ladina può costituire ancora un
punto di riferimento per la gente di Fassa? Può
essere ancora lo strumento adatto a
salvaguardare la sua identità di minoranza
linguistica minacciata? Può ancora coagulare le
forze migliori della valle per costruire un’idea
di futuro, basata sui valori identitari, sulla
solidarietà, sul senso di appartenenza e sulla
collaborazione? Può ancora contribuire a
utilizzare adeguatamente gli strumenti di
autogoverno di cui la valle oggi dispone,
operando con saggezza e lungimiranza per il
bene delle future generazioni, senza chiusure
localistiche, per una gestione equilibrata del
territorio, per la valorizzazione delle risorse,
delle competenze e del proprio patrimonio
culturale?
O è meglio chiudere questa esperienza e lasciar
spazio ad altro?
Solo la gente di Fassa può rispondere a queste
domande. Per stare al passo con i tempi
talvolta è necessario cambiare radicalmente. A
questo è chiamata l’Assemblea Generale
convocata per venerdì 7 giugno. E sarà in ogni
caso un momento decisivo nella storia del
movimento ladino nella nostra valle.

Politica

L’Union Autonomista Ladina è a un bivio
FABIO CHIOCCHETTI, CESARE BERNARD
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